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[as] con altri occhi

Il chiaro e lo scuro.
di Gherardo Gossi

direttore della fotografia

“Una linea è il rapporto tra un chiaro e
uno scuro”. Iniziava così il corso di
disegno del mio liceo e questa frase mi
accompagna da quegli anni ogni volta
che incomincio un nuovo lavoro. Faccio il
direttore della fotografia nel cinema e nei
documentari e, forse proprio in quel
periodo, è nato il mio intenso rapporto
con la luce, come tratto che definisce e
struttura la nostra visione: il chiaro e lo
scuro, la magia del luce-ombra come
definizione dello spazio.
Nei primi tempi c’era la passione per la
fotografia: inquadrare e impressionare su
una pellicola la realtà che ci circonda e
poi, con la stampa, fermarla sulla carta,
ridarle un corpo. Saper, quindi,
riconoscere, palpare e modificare la luce,
usare e muovere per raccontare. La
rapidità e la velocità nel riportare
un’impressione e una suggestione sono
gli elementi di grande fascino che la luce
e la fotografia hanno esercitato su di me
sin dall’inizio.
Dalla fotografia sono poi passato alla
passione per il cinema: di nuovo la luce
che racconta una storia, questa volta
partendo dal buio della sala
cinematografica. Non solo fotografie in
movimento, ma racconti di storie,
ottenute con la luce. Anche l’amore per
la musica mi ha guidato nell’appropriarmi
del ritmo delle immagini che si
succedono per formare un film.
Nel buio della sala è salita la passione
per il mio lavoro di direttore della

fotografia e nel tempo lo studio della
luce è diventato una vera e propria
ossessione. Ho dovuto studiare la luce
come la vedono i fisici, ovvero i fotoni,
che in uno specifico intervallo di
frequenze non sono nient’altro che la
luce visibile che ci circonda. Ecco quindi
negli anni riemergere le nozioni di fisica
imparate al liceo, fondamentali per la
mia ricerca professionale.
Inquadrare e saper riconoscere gli spazi,
scegliere e ricostruire la luce e il colore
sono gli strumenti per costruire
immagini, atmosfere ed emozioni, che
uso per raccontare una storia che
diventerà film. Il mio lavoro è una ricerca
continua, un tentativo incessante di
raggiungere la consapevolezza della luce,
o detto in altre parole e partendo dal
mito della caverna di Platone, di riaprire
gli occhi, superare l’accecamento e
guardare la luce e la realtà che ci
circonda.
Nel 2005 con un film, “L’orizzonte degli
eventi”, per la regia di Daniele Vicari e
interpretato da Valerio Mastandrea, sono
entrato in rapporto diretto con il mondo
della ricerca e della fisica. Il film è una
pungente riflessione sulla responsabilità
del potere e sull’ossessione della ricerca.
Narra di un ricercatore dei Laboratori Infn
del Gran Sasso che, pur di ottenere un
apprezzabile risultato su un esperimento,
per pura ambizione, lo falsifica.
Sono entrato così nel cuore della terra,
alla base del Gran Sasso, stupito e

meravigliato dalla grandiosità necessaria
per fare ricerca su particelle
infinitesimali. Avere uno stretto e
concreto rapporto con il mondo della
ricerca attraverso il lavoro svolto nel
cuore di veri esperimenti, grandi come
cattedrali, ha riacceso curiosità in me,
che pensavo perdute dai tempi della
scuola, e ha rianimato lo stupore per la
scoperta. Anche lì, all’interno della
montagna del Gran Sasso, si parte dal
buio per studiare la luce o meglio parti di
essa. È stato un po’ come fare un
viaggio nel futuro.
Con questo film ho provato a
rappresentare la grandiosità degli spazi e
ho raccontato un mondo dominato dalla
luce artificiale e fredda dei neon che
accompagnano l’esperimento su cui
lavora il protagonista del film. Il blu
domina la scena e avvolge il giallo oro
dei fotomoltiplicatori, il cuore
dell’esperimento, per poi passare, nella
seconda parte del film, completamente
all’esterno, abbagliati dalla luce del sole,
una luce naturale che rianima i colori e dà
un forte scossone al nostro protagonista.
Il cambiamento di luce, o meglio di
colore della luce, di sorgente della luce e
di posizione della luce, porta con sé
sempre dei cambiamenti emotivi molto
forti, che mi affascinano e mi fanno
riflettere. La luce e quindi “le frequenze
del visibile”, i fotoni, mi accompagnano
quotidianamente e condizionano il mio
sguardo e il mio pensiero.

[as] incontri

Effetti speciali.
di Vincenzo Napolano

Immaginate di entrare in una stanza le cui
pareti siano “sensibili” e si incurvino e
deformino per effetto della vostra
presenza. E che i vostri movimenti
producano così in questo spazio vibrazioni
e onde. O di poter osservare le
impercettibili e invisibili tracce delle
particelle cosmiche che ci attraversano in
ogni istante. O infine di accelerare
virtualmente con le vostre mani fasci di
particelle subatomiche fino a produrre
collisioni multiformi e colorate, simili a
quelle prodotte nei grandi acceleratori di
particelle, come ad esempio in Lhc al
Cern di Ginevra.
Sono solo alcuni esempi delle esperienze
immersive e interattive che è possibile
fare visitando le mostre più recenti
dell’Infn, in cui esplorare inedite metafore
visive di fenomeni o idee fondanti del
mondo fisico, riproduzioni immersive e
scenografiche dei grandi apparati
sperimentali, visualizzazioni spettacolari e
in tempo reale dei fenomeni fisici. Come
nell’installazione in cui lo spettatore
visualizza e percepisce cosa significhi una
deformazione dello spazio, analoga a
quella prodotta sul tessuto dello
spaziotempo dai pianeti, le stelle o i buchi
neri (vd. fig. a). Un’idea fondamentale
introdotta da Einstein con la relatività
generale e che rappresenta il modo
contemporaneo di spiegare la gravità, ma
certamente difficile da raccontare.
I comunicatori e i fisici dell’Infn hanno
provato a sfruttare le nuove tecnologie

della comunicazione, i sistemi interattivi,
la grafica e le animazioni digitali, 3D e
stereoscopiche, per raccontare, far vedere
e toccare quella descrizione fisica del
mondo, che è per sua natura invisibile e
intangibile. E lungo questa linea sono
state realizzate nel 2011 le mostre
“L’Universo a portata di mano”, con la
Fondazione Sigma-Tau a Palazzo Collicola
a Spoleto, ed “Estremo. Le macchine
della conoscenza”, con la Fondazione
Golinelli a Palazzo D’Accursio a Bologna;
nel 2010 “L’invisibile meraviglia” al
Museo Regionale di Scienze Naturali di
Torino e “L’Universo non è più quello di
una volta” al Festival della Scienza di
Genova; fino alla prima tappa di questo
percorso, la grande mostra “Astri e
particelle. Le parole dell’Universo”, a cura
dell’Infn, Inaf e Asi, ospitata al Palazzo
delle Esposizioni di Roma nel 2009.
Il grande successo ottenuto e l’interesse
straordinario riscosso da queste mostre
dimostra quanto sia forte nel grande
pubblico il desiderio di avvicinarsi alle
idee che ci ha regalato la fisica nell’ultimo
secolo. Idee che hanno profondamente
trasformato il nostro modo di guardare e
interpretare l’universo e hanno sovvertito
quasi tutte le categorie del senso
comune, ripensando lo spazio, il tempo,
la materia.
Senza dimenticare l’importanza delle
ricadute tecnologiche e delle applicazioni
che ci arrivano dalla ricerca fondamentale
della fisica. Prova a suggerirlo

un’installazione in cui il visitatore,
giocando con la propria ombra, può
scoprire l’“invisibile” nascosto nei corpi
umani, nelle opere d’arte e nei reperti
archeologici. Un “invisibile” che oggi
possiamo vedere grazie alle tecnologie
nate dalla ricerca fondamentale della
fisica.
Raccontare il senso e la portata di queste
imprese scientifiche è una sfida
appassionante e forse una delle più
importanti della cultura contemporanea. E
si avvale sempre più spesso della
collaborazione di artisti dei nuovi media e
designer digitali, rappresentando la fisica
nell’immaginario di massa con quei
linguaggi e quegli strumenti di
comunicazione che esprimono al meglio la
contemporaneità. Non si tratta di
banalizzare o semplicemente rendere
spettacolare il racconto di idee e di
processi – per loro natura – complessi e
astratti, ma di tentare una sintesi ardua,
di rendere in qualche modo davvero
“visibile l’invisibile”.

a.
L’installazione “Spaziotempo” nella
mostra “L’Universo a portata di mano”,
in occasione del Festival dei Due Mondi
di Spoleto, luglio 2011.




